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Un territorio 
in cui convivono 
storicamente 
differenti culture 
e tradizioni. 
La complessità 
geologica e 
pedoclimatica 
ha contribuito 
a generare un 
interessantissimo 
mosaico vitivinicolo 
esteso per ben 
13.500 ettari

OLTREPÒ PAVESE 
MOSAICO DI UVE, 
TERRA E UOMINI

https://www.italiaatavola.net/articolo.aspx?id=77203
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OLTREPÒ PAVESE

di Stefano Malchiodi
Enologo di Tenuta Mazzolino

Geograficamente dobbiamo 

immaginare l’Oltrepò Pa-

vese come un triangolo ro-

vesciato e incuneato nel cuore dell’ap-

pennino settentrionale. Se i due lati 

sono costituiti a est dall’emiliana Val 

Tidone e ad ovest dalla piemontese Val 

Curone, la base corrisponde al fiume 

da cui prende il nome: si tratta infatti 

dell’unico lembo pavese a sud del Po. 

Il vertice a sud è costituito dai 1.724 

metri del monte Lesima, a pochi passi 

dal confine ligure, da cui proviene la 

freschezza delle brezze discenden-

ti verso la pianura padana durante il 

fondamentale periodo di maturazione 

estiva delle uve. È attraversato dal 45° 

parallelo, equidistante da Polo Nord 

ed Equatore, lo stesso che attraversa le 

grandi zone piemontesi ma anche la 

Georgia, terra natìa del vino, la Napa 

Valley in California ma soprattutto 

Bordeaux, tanto che Olivier Bernard, 

proprietario del celebre Domaine de 

Chevalier, a Pessac Leognan, afferma 

che «i più grandi vini del mondo na-

scono in corrispondenza di questa la-

titudine magica e misteriosa».

Un territorio dalla grande 
complessità vitivinicola
Si tratta di una terra dalle mille sfac-

cettature, anche e soprattutto in cam-

po agricolo, più volte storicamente 

contesa dalle tante zone confinanti. 

Appartenente in epoca feudale alla 

potente abbazia di San Colombano di 

Bobbio, i cui frati «producevano vini 

leggeri e dissetanti e li conservavano 

in botti di legno» (Strabone) avendo 

essi appreso le tecniche di vinifica-

zione in uso in Francia, fu in seguito 

dominato dai Visconti e dagli Sforza 

passando allo Stato di Milano nel 1535 

e nel 1713 all’Austria, per poi essere 

separato da Pavia e unito al Piemonte 

nel 1743.

Per capirne la complessità vitivini-

cola basti limitarsi all’epoca recente e 

pensare che è stato territorio piemon-

tese fino al 1859 quando, con l’annes-

sione della Lombardia al Regno di 

Sardegna, è definitivamente tornato 

a far parte della provincia di Pavia. La 

convivenza di differenti culture e tra-

dizioni, unita alla complessità geolo-

gica e pedoclimatica e al savoir faire 

contadino, ha generato un interessan-

tissimo mosaico vitivinicolo esteso tra 

le diverse valli interne per ben 13.500 

ettari.

Pinot Nero
Dopo la Bourgogne, terra d’origine del 

vitigno, e la Champagne, l’Oltrepò con 

i suoi oltre 3mila ettari di Pinot Nero 

si colloca addirittura al terzo posto in 

Europa per diffusione di una difficile 

e affascinante varietà arrivata, grazie 

all’influenza francese dell’epoca, a 

metà dell’800 in Oltrepò dove ha tro-

vato un habitat unico e straordina-

riamente adatto alle sue importanti 

esigenze: clima fresco grazie alla pro-

tezione fornita dagli Appennini dal 

caldo risalente dal Mediterraneo e 

suoli eterogenei, a volte maggiormen-

te argillosi, altre volte più ricchi in are-

naria ma quasi sempre attraversati da 

importanti vene calcareo-gessose.

Nel 1865 vinificando Pinot Nero 

delle Valli Versa e Scuropasso, eccel-

lenti dal punto di vista spumantistico, 

nascono alcune tra le prime storiche 

bottiglie di metodo Classico italiano 

ad opera del duo Vistarino-Gancia, 

dando il via ad un lungo percorso 

coronato dall’ottenimento della pre-

stigiosa Docg nel 2007 e ponendola 

tra le grandi zone spumantistiche. 


